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'Obbligazioni, che io profef- 
fo all' A- V. R. ficcome fono grandiflì- 
me , ed infinite , così m' hanno tolto 
l' onore, e la fperanza di poterne ren- 
dere alla Regia fua munificenza le do- 
vute-grazie . Pure riflettendo meco me- 
defimo, che le anime eccelfe, una del- 
le quali è fcnza dubbio quella dell' A. 
V.R. fogliona benignamente gradire 

A 2 Ptò 



più del rendimento di grazie, una umi- 
!e , e rifpettofa memoria de benefizi ri- 
cevutì , ardifeo di prefentarmi alla di 
Lei fomma clemenza con quello pic- 
colo contraflegno del mio profondifii- 
mo oflequio ; e (limerò d' avere otte- 
nuta tutta la mia fortuna, fe mi degne- 
rà f A. V. R. di confiderare in effe, che 
io vivo memore di tante fue^grazic; ; 
mentre profondamente inchinandomi 
mi raflegno 

Delf A.V.R. 
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Ùmili fsimo Servò > e Suddito 
P. Gio; Niccola Rinicii Redi. 
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PARTE PRIMA. 

Campagna fotta il Monte Modin, 
Stinco cwVBfitdf.tTafi. 
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^ oro K^KSK§Sl Iva ' Ant,oco > Antioco viva, 
MOS^^f ( he dell'Alia in ogni riva 
h &*" ^\|MI' Miete P aJ mc al fuo vaJor. 

I^Xii^ QuaI Io viddc E S ilia f P onda * 
H BbIB Del Jordan lo veda l'onda 
Trionfante, c vincitor.. 
Seti D'Antioco quelle fona 

L'armate Schiere, e quefte^ 

£ cartigo, e perdono 

Offrono a! Padre tuo; ei , che funeflc 

Altre volte provò l'ira d' un Rege, 

Ceda umile , e ubbidifca . 
Tafi Signore , un fanto zelo in Matatìa 

Svegliò fpirto guerjrier, non fellonìa; 

Per la Fe, per la Patria armato chiede , 

O clemenza, o giuft zia ; egli difende 

L'arniche noftre Leggi, e non offendei 

Il fovrano poter del Re di Egitto » 

Pur del pubblico bene 

A favellare inficine 

Come vuoi qui verrà . 
Sei. Venga , e ficuro 

La mia fede il farà. 
Tafi Con men rigore 

Seco parla, o Signore, e Ini configlia 

Ad accettar la pace, 

Che Tarmi aborre, e di lufinghc 6 figli». 
Fa , ch'egli veda 

Negli occhi tuoi> 
£ nel tuo cuore 
Men di rigore, 
Maggior pietà. 
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E forfè allora 
Fatto men fiero 
E meno altero , 
Il Tuo dolore 



Si placherà 

Sekuct. 

Piccolo duolo di rubella gente . 
Tanto dunque potrà; sì che dell armi 
Convenga ai pari adoperar la fona ? 
Ma s' inganni, e fi vinca, 
Che una vittoria al fine 
Egualmente fi apprezza, 
O ila parto d' inganno , o di fortezza. 
E' degna- di lode 
la frode , che infegna 
Vincere , e trionfar. 
E bello è r inganno 
Di un'empio Tiranno, 
Se guida a regnar. 

Appartamento di Ma tati a- 

« ■ 

Matatìa. 



S' 



«E nonbaftaa darmi morte 
) Un sì forte afpro dolor , 
, Dal rigor della mia forte 
Qual pietà fpcrar pofs'io? 
E vivo ancora? O Dio?. 
E nato fon , pcrcliè piangendo i' veda 
Refo il Popolo mio 
Nelle miferie eftreme 
Ai fuoi nemici in preda ? 
Gente (tramerà ha profanato il Tempio, 
Ed ufurpato il Soglio 
Con efecrando feempio 
In mi He Eroj cadeo 
Sotto T Egizie fpade 
li più b:l fior dell' Idumee contrade. 



Son le Leggi diftrutte , c vihpcif 
Sono l'antiche Glorie; 
Ogni noftro Trofeo 

Barbata mano agli empj Numi appefe 
La libertà perduta, 
Afflitto, defolato 
Piange il fcrvaggio indegno 
Sotto un giogo tiranno il noftro Regno; 
E vivo ancora? o Dio/ 
E non mi uccide il duol col pianto mio? 
Voi piangete, occhi dolenti, 

Ma non hanno i mjei tormenti 

Dalle lacrime ri (toro. 

Ma ben lo fpero 

Da quello cuore, 

Dal mio valore c 

Contro r indegno 

Nemico orribile 

Di quefto Regno,, 

Fatto terribile. 

Pugnerò fin che non moro a 

» « « ^ , ». 
Giuda y e Matatìa.. 



Giù. p Adre , e Signore , ancora 

1 Vedo ne' lumi tuoi la doglia, e il pianto? 
Mat. Finché dal duol non mora: n 

Piangerò Tempre ; intanta 

Voi, Figli mici, che (lete 

Unica fpeme a tanta doglia , infieme ■ » ■ 

Col mio Popolo uniti incontro andiamo 

A Selcuco , che viene armato i a noi * 

QuelP ifteflo coraggio, 

Che moftrerò, fate ch'io veda in voi* 
Gif*. Il mio German qui giunge : 

Chi fa : forfè egli arreca 

Più felici novelle a rallegrarti il core. 
Mar Perchè meno mi affligga il mio dolore, 

E' la voftra feiagura 

Troppo crudele, o Figlio * 
Giù. D~h ti con fola ornai, 

F cpn la fpeme di miglior fortuna! 
♦ Dalle lacrime tue afeiuga il ciglio; £ £ QgtU 
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Ugelli pianta, che vidde cadente 
D'Inverno ai rigori 
Sua pompa gentile, 
Al granger d'Aprile 
Di fronde , e di fiori 
Più beila fi ra. 
Tal difpcrfa la barbara gente-, 
Cheil Regno ne^oppnmc, 
Il Regno vedrà , 
Con g lo r: a fubliine 
Fra palme, ed allori 
Pia lieto farà. 

Tafi, e mutria, 

fajt QIgnor , non lungi a noi 
(3 Giunto è del aoftro monte 
Con formidabil mano 

Seleuco armato ad ingombrare il piano. 
Mtt. Forfè con Tarmi fpa ventar pretende 

Matatìa, che noirteme? 

Fronte già fon le Schiere : 

Andiamo - - - - - 
fa/i Nò, ferma, Seleuco, folo 

Tcco chiede parlar , cosi V impofc 

Antioco il Re di Egitto^ 

Al defelato , afflitto 

Noftro Popolo forfè 

Scioglierà le catene. 
Mat. E forfè ancora a raddoppiarle intente? 

In fembianza di amico 

Favellar mi richiede . 

Qual fia l'Egizia fede, 

Quai fiati l 1 ufate frodi, 

Ancor Figlio non fai ? 
fa/i E che temer potrai ? «... 
Mar. Temo un nemica,© Dio,^llor pru qiand* 

Alletta lusinghiere , 

Di quri , che crudo , e fiero 

Minaccia ardito fulminar col brando. 
TaS Qtfilxhe farà, non sò ; Seleuco adefo 

Mca crudele mi fembra, c meno audace. 



T;J che a noi fa fpcrar foliievo, e pace . 
Speriamo intanto, o Padre, 
Cesi ci krr.brera rei ben preferite 
Meri danrofa per noi forte, inclemente, ' 
Quella calma, che inflabile allctta, 
Benché infida , 
Diletta , e piace. 
£ men fiero è un nemico, che cede, 
Che li fida , 
-M chiede pace. 

. l i't , Vi •. 

Matatìg. 

... i • , . 

E Se pace promette, 
A che ne viene armato t 
Ah ben comprendo il fuo difegno ; ei vuelc 
Sue vili offerte avvalorar Con l'armi; 
Ma pria, che in me difarmi 
Quel coraggio viril , che Dio mi diede, 
A (ottener fua Fede , - ' < 

Incontrerò la morte . 
Pur fi vada, fi fenta , e ciò, che chiede 
Sia di foJHevo a quefto 
Mifero Regno; fe fu per bo > altero 
Onte minaccia , veeja , 
Che in me fua tirannìa punto non feema 
.11 valore , e V ardi r : Paventi , c tema . 
1 Tema juel fiero 

Tiranno fpietato 
Di, un Nume adirato 
I fulmini, e l'ire; 
E l'alto decreto ^ 
Di uoflra vittoria 
Con men di livore 
: SUvvczzi a roffrire. 1 



<t£ ( io > *» 

Luogo dcftinato per V Abboccamento di Matatìa con 
Scleuco 5 con vttfuta dell' Armata Egiziana 
• in battaglia. 

Altare per facrificaxe agl'Idoli. 

....... 

Scleuco. , _ . 

* , t . • . 

« S-'&u, -/»...« .*. , * 

SI fpa venti con l'armi, 
Si offra. la pace, e fea.luGnghe cede, 
Difarmaco fi opprima, ad un ribelle 
Già delitto non è mancar di fede. 
Voi , che lafciafte , amici mici la Legge f 
Per ubbidir .4*1 ** * Egitto, ai peoni > 
Allor che meco r* &te})AWvifiWn^£ 
Matatìa qui farà,, , J urS'Àb . -n r *fb - " *t 
Itede'noftri Dei 

Ad onorare il Tempio, . ... i 

E il voftro omaggio intanto v . >.-, b 
All'alterezza fua ferva di efempio. ,\ 

Deporrà forfè l'orgoglio^ t : m> & tu 
Odicrà ^felloni». s *.w;: ovOiN* 
In veder voftra virtù . t u . , : ma r O 
E inombrar, V Pgizào SpgHò _ t , > 0 D i 
Formidabile qual fia 
Temerà di fervuti. , ' i £ ejaT 

Mat. QEieuco , a te ne viene 

i3 Matatìa, che qui regg* 
.. Sacerdote la Legge , e il Regno Ebreo. 
Pcrdon non chiedo, cbejià . mai fu^rcp* : 
Contro ai Tiranno armai 
Il Popolo di Giuda , e qui difendo 
L'antica libertà del nofltrg JUgoo ; 
Tu, che nemicò Tei 
Sei. Nd nemico feja'io* o* da te {Motosa 
Perdono ; errarti , pure 

All'amor della Patria, A . t 



AI zelo di tua Fc tutto condono. 
Pongo in oblìo V andate cole , e quefto 
Giorno di pace fia; il Re d' Egitto 
Per me ti chiede e Vaflaliaggio , e Fede. 
L'armi deponi , e di Iri al Simulacro 
Qui divoto offrirai incenfo, e voto. 
Gerofoiima fìa a te di norma , 
Da i danni altrui ad ubbidire appiefe, 
E con faggio configlio 
Nel periglio comun falva fi refe» 
Penfa , che quefti è il dì preferitto , 
In cui o vita, o morte 
Offro alla Fede tua , o a un tuo delitto. 
Antioco così vuole; 
Tu , che Principe fei ricco di Figli, 
Devi ubbidir primiero 
Al fuo fovrano impero ; 
Così fra ì fuoi più cari amici eletti 
Sarai coi Figli tuoi; 
E fe pur vuoi ricchezze , in un teforo 
Unir potrai quapt'ànno 
E P Indiche maremme, e "1 Gange d'oro . 
Mrff.Cne Matatìa rinunzi 
Air onor di fua Legge 
Non fìa mai vero ; è quando 
Ubbidiffero infieme • 
All'Egizio Monarca 
Tutte dell' ampia Terra 
E le Provincie , e i Regni , 

10 con i Figli miei , con quefto 
Mifero avanzo di fua rabbia ingtufta, 
Non cederò, vendicherò collante 

E le paflate , e le prefetti offefe; 
Doni non curo, nè ricchezze apprezza 
Dalla man di un Tiranno, 
Vita , grandezze , onor , tutto difpw 
Se di avvilirmi con lufinghe credi, 
T'inganni ; e fe con l'armi 
Or (paventar pretendi 

11 mio forte valor, che a te contrada , 
Sappi , che a debellarti 

Ho in petto ancor tanta virtù, che bada. 

1 u* 
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Sei. Dunque guerra vorrai ? 
Ì/Lat. Non ricufo la- pace: 

Vanne al tuo Rcgc , e dì— - Ma qual vegg' 
Empio Idumco ìp onta 
Di nòftra Legge offrire tacenti ai Dei f 
Matatìa qui prefente , 
Tanto fi ardi/ce, indegno? 
Sei. Un mio comando adempii . 
Mat. Un tuo comando? Infido--- 
Sel. Ferma, che fai? Oh Dio! 
Mat. Vittima al mio furore io qui l' uccido . 
Sei. E tanto Antioco fi difprezza* 
Mat. Vanne: 

Ciò , che vederti a lui racconta; dille, 
Che da lui nulla, temo , a fuo difpctto 
. Quivi in campo a pugnar fermo l'afpctto* 
Vanne al fiero tuo Regnante , 
Dì qual fia coftante , c forte 
Il magnanimo mio cor . 
Dì , che intrepido P attendo, 
Ne comprendo orror di raorte 
> . Dal fuo barbaro furor. 

i 

; Seleucf , e Tufi. 

Sei T TDifte , ed or ben vedi 

• V_J Chi della pace fia 

• Inimico crudele; offro grandezze, 

£i le ricufa, e fe minaccio guerra , - 

Forfennato difprezza il Re d'Egitto. 
Tafi Signore, il Padre mio--- 
SeL li Padre tuo già vuole 

v Veder diftrutto il Regno, e col Tuo fangne 

In quel crudei cimento 
Tafi E' della -guerra incerto un faufto evento. 

11 dovere , e P*more 

Al Genitor mi chiama. 

Senti, Signor , fe mai 

A te forte contraria 

Dette vittoria a noi , 

Farò, che fia mi* glori» 
- Rifparmiare lituo Sangue J 



Ma fc pur vincerai , 

E r ultima rovina 

Deh ina il Cielo a quefto Regno, allora 
Cke vittoriofo andrai 
Infra le noftre Squadre , 
Quciio ti chiedo ibi; falvami il Padre. 
Salvami il Padre , e poi 

Tutti gli fdegni tuoi 

Volgi contro di me . 
Se 'fra i nemici i preghi 

Han di placar vigore, 

Qu e fta a te chiedo mercè. 

'SclcUCQ. 

CHì la pace non vuol , ra guerra s'abbia . 
i Olà, Soldati, andiamo: all'armi, all'armi: 
Vedrò ben pretto d'afpro ferro cinto 
Quel nemico crudele in braccio a aorte 
Morder le fue ritorte 
Incatenato , e vinto, 
Non mai più fiera 
Cadde vendetta 
■Hubella fchiera 
A fulminar . 
Come intjuelP empio 

A me fi afpetta * 
Far crudo feempio, 
E trionfer . 



f ine della Trina Tarte. 
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PARTE SECONDA 



Giuda , e poi 

Giù. ^-^Uefto invito di Trombe Guerriere, 
f 1 Forti Schiere , 
W All'armi vi chiama. 
^ A fprezzare i perigli , e la vita 
Là v'invita: 
La Gloria , e la Fama . 
Giungi opportuno , o mio Germano , all' armi 
Chiamo le Schiere , e già vicino io vedo 
Il nemico , che viene incontra a noi : 
Tufi Penfi dunque pugnar ì A noi non lice 
In quello dì preformo 
Afialire con Tarmi 
• Nè del nemico rintuzzar gl'intuiti* 
Giù. E così dunque neghinoli , e vili 
Noi moriremo , e moriremo inulti l\ 
11 Tiranno di Egitto 
A quello fine un fimil tempo elegge. 
Top Quello e il fettimo giorno y in cui la Legge- 
Opre ci vieta far, e vuol , che ila 
Al Divin culto confagratoi ingiufta 
. E' il nemico furore j 
A noi morir conviene 
Nella femplicità noftra innocente; 
Teflimonio ne lìa la Terra , e il Cielo y 
\\ Ciel , che forfè un giorno 
Vendicherà di noftra Fede il zelo . 
Purché rimangia illefa 

Nel fuo vigor la Legge > 
Pera fedele il Gregge , ed il Pallore. 
Pai Ciel fol la difefa 
A noi convien fperar,, 
Cuc d pronto a diflipar noftra timore 



«8 ( ij ) 



"Cigli, già viene ad attaccare il Campo 

J? Sclcuco irato ; il tempo è quefto, in cui 

fc la Patria, e la Fede ornai vi affretta 

Contro quefto Tiranno 

A far Ja vcltra, e la comun vendetta. 
Tafi La Legge in queflo giorno a noi prcfcrfve - 
Mat. Lo so , ma il Ciel non vuole 

Vcdci difperfa la faa Gente amica; 

Vuol , che fi armi il coraggio , e fi direnda 

Anche in giorno firn il la Legge , c il Regno» 

Tu vanne , o Tafi , intanto 

Chiama il Pcpolo all'armi > 

B il tuo Germano afpetta . 
Tafi Lieto inen vado incontro al mio trionfo, 
Otu. In quefto iftclTo giorno 

Noi vinceremo j io fento, 

Ch'infolito ardimento 

A trionfar ne invita 

Tutto il coraggio mio , 

Vado lieto a pugnare, o Padre *addio, 
Mat. Figlio , confegno a te 

L'armate Schiere, in etTe 

Salva col Padre tuo anco te ftcfToj 

Le nemiche Bandiere 

Parmi veder vicine 

Approflimarfi al Monte. 

A render la tua fronte 

Di nuovi lauri adorna, 

Vanne , combatti, e vincitor ritorna. 
Vanne , Figlio, in mezzo all armi, 
Ma rifparmia in quel periglio 
Nel tuo fangue il fangue mio. 
Io qui reifo , ma coi voti 
Teco viene anche il mio cor , 
Che a pugnar con te fi unìo. 




*<«*)«*' 

Mutati*. 

i. 

Signor ,. che in Terebinto 
Guidaci il colpo a* Giovanetto Ebrea,' 
Tu guida ai Fiali miei la mano , e il core. 
Tal che depreflb , e nel Tuo fangue eftiato 
Refti il nemico tuo, 
E dalle- Tue rovine- 
Quefto raifero Regno, 
Mercè la tua pietà rcfpiri al fine - 
Oh Dio, già- tento il fragor dell'armi - • - 
Incominciato è il fìcr cimento - --e parati 

I nemici veder già già refpint 1 . 

Dubbia è la pugna ancor--- io vedo i Figli- 
Non sò s'io dica o vincitori , o vinti . 
Vinti non già ; ne4 Ciclo 
Sperar mi giovi ; in sì crudel tempefta, 
A far che non paventi, 
La cinofura è quella . 
Allor eh' è più fiera 

Nel Mar la procella, 

Se mira la Stella 

Non teme il Nocchier. 
Se nube l'invola 

I raggi del dì , 

In quella confola 

L* afflitto penfier • 

Giuda , c Marniti 

6ht. /^Orae imponeftt, o Padre, 

Là nel campo ne andai, e viddi , e vinr?. 
MaM Àcto t'abbraccio, o Figlio; 

Te fuo liberator la Patria, e il Regna 7 

Accolga trionfante. 

Scleuco ov'è? 
Citi. O morto giace , 

O pur fervi 1 catena il pi è li preme . 

Motte le Schiere appena,, 

II nemico eonfufo 
Non re fi ile , ma cede; 



Fronte Pincafco, ed egli 
Muove io ìp pun to a fugatile fl pietfe; 



Fan ftrage ì noltn ; intorno - 
Più nemici non- vedo, 
l'ira depongo , e al Gcnitor ritorno ► 
Per te vinfi , e per te doma 

Refta opprefla la baldanza , 
E air antica Tua fperanza 
Torna il Regno in libertà . 
Se a me ferto orna la chioma , 
v Tu , Signor , gode* ne dei, 
Son del Padre i lauri mici, 
£ il mio onor per te farà . 

irt&sS ?<c:rc * obi h •. : ... 
Maratta , Giuda > e poi Tajù * i 

Mat.XMk qual voce fcftiva.' 

IVI Le vincitrici Schiere u; - ; «t:J ! 



A te conduce il mio Germano , e Teca 
Al tuo piede prefenta 

Delle rapite fpoglie armi , e bandiere. ' .1 
Di Schiera in Schiera ,.•>»- .. s 
Cero di Lieta fe'n voli 

Soldati La Fama aiterà : 

Ebrei La gran Vittoria 

A celebrar. 
Vinto quel fiero i'.t... 
Nemico indegno, 
Torna la Gloria 
Il noftro Regno • , 
A ferenar. .>■:■■ 

Malaria , Giuda , Tafii Stimo incatenato . " 

Tafi pAdrc , e Signor, eftintó, ' 

1 Corre potea , liòft votò 

Veder Scfeuco, innante 

A te lo reco incatenato, e vinto. 
Sei Vincerti, Matatìa, vincerti j il Ciclé 

Con infolite forme f * , 

E non ufati modi 

Tolfc a.me h Vittoria; '* ~* \ . 

amo ni *mìQ92i & Or 



Or delle mie catene r 
" Quanto pur (ai , cridet 'trionfavo godi, m >v r 
Àfaj. Credeva forfè il Re df S**0 Urtai : < Ui ni 
Veder diftrutto quefto Regno, e wfenoc iwiivh : :t 
Già come parte del fuo vaiio Impero £ 
A te fuo Duce foggiogar prefcrifse • 
Noi , che rubelli fuoi 
Contrattavamo ancor le Aie conquift'cf 
Quefto mifero avanza- ni *J » i - 
Di fua barbarie ingiutfa e tu ? ?r> . 
Pugnò coftairte, e vitìfe, ' ' ' • * 
E neir Egizio faugue +.'J:isbi** 

I fuoi nemici eftinfe. ' \ 

Sei. Dono è del cafo il tuo trionfo, e fpefifo 

Sol la forte decide^ \ *W\;* 

E la giustizia del valor deride. 
Mot. lì Ciel pugnò per noi; Uvtf ì 'M'* Ui«? *j £ 

II Ciel, che tante offefe ^*«'-' • i ' * 
Da voi finir fcfikfe ocr.^«Ooi2f! '» - ^ r! 1 ** A 
Nella fua Legge , e nel fuo Tempia, adeffio . j : tv 

' Il Popol fuo difeft, F a.-' • ' :CT 

E con eterna gloria ' ni s, 

Il gran Decreto efprimc . 
Nelle perdite tue la mia Vittoria. 

Sei. Con sì fuperbo fafto, Q Malati* 9 
Non infultar fui vinti; 
Non tutti ancora eftinti c 
Sono i nemici tuoi ^ .o: ^ . 1 • 
Nè sì povero ancor l'Egitto langue, 
Sì, che non torni un giorop; £ 
A vendicare il mio nel voftro faague«.t ,\ 

M*f . Venga . Quel Dio , che per noi pugna , e vince, 

Contro. fJ*l«MG^fc;W^ v < * ' »1 

Softerrà quefto Soglio. 

Vanne al Carcere intanto; , ■ 

Ed ivi impara ad abballar l'orgoglio, 
Sei. Vado , ma qucfti nodi y. ..... 

Non mi legano il. we^- t 1 > . .t - ^ 

Libero nulla ttiWDiUi?»:»^?*-. 

Son coftante , e non pavento.! 1 0 lai 
Le vicende della forte, < ; - 
E men grave è il mio {tormenta^ 
Se incontrar potrò la morte. 



X Langue*)! vjgoc <kV vive r «io; già vsdo 
A tcnor de 1 miei voti 
Viver nel voftro tue* tm*© me HeiJb ; . 
Or, che il fuperbo orgoglio 
Refta da voi e gaftga*» > < vinto, 
Siate, o Figli, ertati* 
In difender ia Legge, ? 
E date vita , e fangue . , : : 

Per ialvar con la P««ri3 JJ Reguo avite. 
Fate coraggio.* * f/mkm>te iwàti . \ 
Sol in quetto cercate * laica # c gloria . 
Tafi , Tafi, già vedo, 
Che ne' comun perigli ; ; », 
Vi farà Padre , e Tempre 
Utili a voi faranno i fuoi configli, 
£ vedo Giuda armato^ 
Duce pugnar, r Duce fortunato. 
Così del Popol noftro 
Vendicate gli oltraggi, 
Punite gli empi , e fia 
Norma al voftro valore 
Ciò , che fe per la Patria il Genitore . 
La pacete il Regno 

A voi confegno, 

Io vÌUfcio,o Figli, addio. 
•Se in voi» la Legge 

Sua fede elegge , 

Pia non brama il defir mio. 

Giuda ,è Tafi. 

- 

Giù. À Compire * o Germano , ' 
J\ Verto del Genitor glreftremi ufficj, 
Andiamo intanto ; il lutto 
Disi giurìa cagion preceda il primo, 
Si cerchi poi cella Vittoria il frutto. 

Tafi Dal fuo collante zelo, 
Dalla di lui fortezza 



Riconofco coti quella 
Del Regno, e della Fè la fu a fai vena . 
Onde a prò della Patria, e della Legge 
E nel Tempio , o nei Trono > \ i ■ . ' V - 

Sempre eterno rimanga \\ filo gran nome, - * 
£ quindi retti alla futura etade 
Di un tanto Froda faniofa Iftoria, * i > 
E femprc viva in noi » . 1 ' J 

Di sì Gran Genitor bella memoria . > ^ r*i y 
Cm ài Viva eterno il fuo gran Nome, 
Soldati E l*onor della vittoria 
Ebrei. Con la gloria « 

Sparga Fama a Midi Eoi . 
Or che oppreffe,ed or che dome .. ■> 
Son le forze de 1 nemici 
Più felici • . 

Regneranno i Figli fuoi. 

IL FINE. 
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